
MILANO L’Intesa dei consumatori ha denunciato il go-
verno italiano alla Corte europea dei diritti dell’uomo
per palese violazione dell’articolo 6 della convenzione.
Secondo Adoc, Adusbef, Codacons e Federconsumato-
ri, il decreto salva-rimborsi, nel sottrarre ai giudici di
pace le controversie relative ai consumi e alle utenze,
«rende impossibile, oggi per gli assicurati rc auto, do-
mani per altre questioni, il diritto dei consumatori di
ottenere giustizia con strumenti processuali equanimi e
rapportati al modesto valore delle controversie».

Abolire, infatti, la valutazione equitativa del giudice
di pace per le controversie relative i consumi, continua
l’Intesa, «vuol dire costringere i consumatori a intra-
prendere giudizi ordinari, con tempi lunghissimi e spe-
se giudiziarie tali da impedire loro di far valere i propri

diritti». L’Intesa sta quindi predisponendo il ricorso
alla Corte europea, ma anche i moduli di ricorso indivi-
duale per i singoli consumatori, che saranno pubblicati
sui siti internet per dare agli stessi la possibilità di
denunciare il governo italiano. L’Intesa, a questo propo-
sito, ricorda che il giudizio a Strasburgo è gratuito e
non necessita dell'assistenza di un legale, con la conse-
guente aspettativa che i ricorsi possano essere decine di
migliaia se non milioni, per impedire atti di inaudita
gravità contro i diritti dei cittadini.

I consumatori attaccano poi i ministri Marzano e
Urso i quali, «per giustificare il vergognoso decreto
“salva compagnie” hanno affermato che qualora si fos-
sero sviluppati i ricorsi e i risarcimenti, le compagnie si
sarebbero rivalse sui premi aumentando le tariffe».m
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Nedo Canetti

ROMA La maggioranza ci ripensa.
Ha appena varato alla Camera, tra
contrasti e battaglie (con qualche
sconfitta del governo e del centro-
destra), il decreto fiscale di fine
anno, con condoni vari e favori
alle società di calcio, e subito pen-
sa di cambiare il testo, nell'esame
del Senato. Peggiorandolo. E pro-
prio sui condoni. Un'iniziativa al-
la quale corrisponde una conse-
quenziale strategia per i lavori. Po-
che ore in commissione, magari
senza alcun emendamento di mag-
gioranza; da domani subito in au-
la per la discussione generale e
martedi prossimo, il voto. Poi
una corsa forsennata alla Camera,
per ratificare le modifiche intro-

dotte, in tempo prima che il decre-
to decada (il 22).

«Non consentiremo alcuna ac-
celerazione dei tempi e delle pro-
cedure -ha reagito, Lanfranco Tur-
ci, capogruppo ds in commissio-
ne Finanze, - la maggioranza pen-
sa, infatti, di poter approfittare
dei tempi stretti di approvazione
del decreto e del rinvio alla Came-
ra per reintrodurre il tetto massi-
mo che gli evasori dovrebbero ver-
sare per il condono: un tetto che
era caduto proprio a Montecito-
rio grazie alle battaglie del centro-
sinistra». Sembra, infatti, che sia
propria questa una delle modifi-
che che la Cdl vuole introdurre
nel testo. Un tetto di 100 mila eu-
ro annui per chi aderisce al condo-
no. La proposta non è ancora uffi-
cializzata. E' stata ventilata da alcu-

ni senatori della Cdl ed è oggetto
di discussione tra i gruppi di mag-
gioranza, che si sono riuniti, nella
tarda serata di ieri, per decidere.
C'è chi propone di presentarlo di-
rettamente in aula, in modo da
guadagnare tempo e baipassare
eventuali ostruzionismi in com-
missione dell'opposizione, d'al-
tronde già annunziati, se si vorrà
ancora peggiorare il testo.

Sono ieri tornate in ballo an-
che le ormai famose misure a favo-
re delle società professionistiche
di calcio, che tanti clamori hanno
suscitato. Un argomento sul qua-
le si può aprire una frattura all'in-
terno del centrodestra. Da un la-
to, ci sono, infatti, le dichiarazioni
del relatore, Alberto Balboni, An,
il quale ha proclamato che «mag-
gioranza e governo hanno inten-
zione di mantenere le loro posizio-
ni». Dall'altro, la Lega, intenziona-
ta a proporre modifiche annac-
quanti. Balboni, replicando alle os-
servazioni del commissario Mon-
ti, ha detto che « non si configura-
no aiuti dello Stato, perché non ci
sono agevolazioni fiscali».
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NEW YORK Sono le incognite sulla
guerra in Iraq la palla al piede che
impedisce la ripresa dell’economia
americana, ha spiegato Alan Green-
span, presidente della Federal Reser-
ve, svolgendo la sua relazione seme-
strale innanzi alla commissione Ban-
caria del Senato. “La spesa dei consu-
matori ha sostenuto l’economia, ma
le aziende, preoccupate dai rischi lega-
ti a un conflitto, sono state riluttanti
negli investimenti di capitali e nelle
assunzioni di personale, due fattori
che hanno ostacolato in modo signifi-
cativo la ripresa”. Il vecchio timonie-
re che ha saputo guidare il dollaro in
salvo attraverso molte tempeste avver-
te che la scienza dei numeri non ba-
sta per guardare all’orizzonte quando

sono venti di guerra a soffiare sulla
crisi geopolitica apertasi in Medio
Oriente. Il cauto ottimismo delle pre-
visioni della Fed è dunque sotto con-
dizione: se la crisi si risolverà rapida-
mente, è lecito attendersi una crescita
del Prodotto lordo compresa fra il
3,25 e il 3,5 percento nel 2003, supe-
riore al 2,8 percento dello scorso an-
no. Greenspan l’ha definita “la nostra
aspettativa più probabile”, ma nessu-
no può dire se gli elementi di incertez-
za si risolveranno nel breve periodo,
consentendo una ripresa degli investi-
menti da parte delle imprese e un
aumento della spesa per i consumi.
Un ulteriore elemento di debolezza è
rappresentato dal mercato del lavoro
che per l’anno in corso potrà solo
peggiorare; l’interrogativo riguarda
solo quanto. Il tasso di disoccupazio-
ne degli Stati Uniti è attestato al 5,7

percento e le proiezioni per i mesi a
venire oscillano tra il 5,75 e i il 6
percento.

Greenspan ha sollecitato il Con-
gresso a restaurare una politica di di-
sciplina fiscale e a tenere la spesa sot-
to controllo, perché in queste condi-
zioni non c’è da sperare che la cresci-
ta economica possa da sola far fronte
al deficit apertosi nel bilancio federa-
le. Proprio ieri Ed McKelvey, econo-
mista di Goldaman Sachs, ha rivisto
le proiezioni sul disavanzo pubblico
per il 2003 da 300 a 375 miliardi di
dollari e per il 2004 da 375 a 425
miliardi di dollari. È importante nota-
re che queste cifre non comprendono
il costo di una guerra in Iraq, impossi-
bile da prevedere con esattezza, ma
che le stime più prudenti indicano
fra i 200 e i 400 miliardi di dollari.
“Ristabilire equilibrio nei conti pub-

blici richiederà disciplina sia sul fron-
te degli introiti che su quello della
spesa, e il secondo sarà probabilmen-
te il più difficile da controllare - ha
detto il governatore - Il ricorso ai ta-
gli fiscali deve fare i conti con il limite
imposto dalla necessità del governo
di finanziare un livello minimo di ser-
vizi, inclusi quelli destinati alla difesa
nazionale”.

L’avvertimento ai legislatori è sta-
to interpretato come una critica im-
plicita di Greenspan alla politica eco-
nomica della Casa Bianca, e non è un
caso che nella sua relazione di ieri
non abbia fatto menzione della pro-
posta avanzata da Bush per ulteriori
tagli fiscali, in particolare per l’elimi-
nazione della tassa sui di dividendi
azionari, un regalo da 300 miliardi di
dollari in dieci anni al vertice della
piramide contributiva, ovvero all’un

percento della popolazione america-
na, ai ricchi. Greenspan era stato criti-
co nei confronti della prima manovra
fiscale varata da Bush pochi mesi do-
po il suo insediamento alla Casa Bian-
ca, ma quindi si mostrò condiscen-
dente e ammise che il surplus di bilan-
cio lasciato dall’amministrazione
Clinton in fondo consentiva all’era-
rio di affrontare le minori entrate. Lo
scenario è profondamente cambiato,
ma il presidente della Fed è apparso

più preoccupato di difendere l’opera-
to della banca centrale e gli interventi
di politica monetaria con cui ha gesti-
to la recessione che di fare le pulci
alle discutibili teorie del presidente.
Le domande dei senatori sul pacchet-
to di Bush sono state un campo mina-
to per il presidente della Fed, e il tono
delle risposte è stato fedele a una sua
celebre battuta: “se ho dato l’impres-
sione di essere stato chiaro, mi avete
frainteso”.

Per il secondo mese
anche i rendimenti
dei Ctz
crollano sotto
la soglia del costo
della vita

MILANO Si profila un vero e
proprio scontro tra Telecom e Wind
sull'approvazione da parte
dell'Authority del listino di
interconnessione e del costo
dell'unbundling (il monopolio
dell’ultimo miglio). Fonti vicine a
Telecom definiscono «scandalosa» la
visita effettuata ieri pomeriggio
dall'amministratore delegato di
Wind Tommaso Pompei
all'Authority mentre era in corso la
riunione per approvare il
documento. «Una scorrettezza che
non ha precedenti - affermano le
stesse fonti - in contrasto con i più
elementari principi etici del mercato
e della concorrenza». Da Wind,
peraltro, sostengono che Pompei sia
stato convocato dall’Authority, e non
che abbia deciso di sua spontanea
volontà.
Anche la presunta telefonata di
Tronchetti a Cheli, poi
smentita dallo stesso presidente
dell'Authority, è definita «un
tentativo di creare una turbativa».
E, intanto, niente di fatto circa la
decisione dell’Authority. È stata
infatti rinviata la decisione
sull'offerta di interconessione di
Telecom Italia 2002 stabilendo «di
proseguire gli approfondimenti, in
particolare relativamente al network
cap e all'unbundling». Una decisione
presa «anche alla luce delle
osservazioni e delle deduzioni di
Telecom Italia, di Wind e di altri
operatori giunte nelle ultime ore».
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MILANO Neanche un mese fa il mini-
stro dell’Economia Giulio Tremon-
ti, in un’intervista fiume al Tg5, ave-
va rassicurato: «Gli italiani non de-
vono temere di attendersi la solita
stangata di primavera. A gennaio
verrà fuori che il debito pubblico
italiano sul 2002 è sceso». Siamo a
febbraio e i dati - contenuti nel Bol-
lettino Statistico redatto da Bankita-
lia - ci dicono un’altra verità.

Ci dicono che il debito delle am-
ministrazioni pubbliche a novem-
bre ha toccato un nuovo record.
Per la prima volta è salito oltre i
1.400 miliardi di euro in crescita
del 4,25% rispetto allo stesso mese
del 2001. Ma non solo. Nel docu-
mento scritto dalla Banca d’Italia è
anche scritto che lo Stato ha incassa-
to nel 2002 l’1,4% in meno di tribu-
ti. Si è passati da quota 330.753 mi-
lioni nel 2001 ai 326.155 dell’anno
scorso. E questo nonostante un di-
cembre speso a inventarsi entrate
straordinarie che hanno sollevato
un poco il gettito (66.764 milioni a
fronte dei 58.396 milioni del dicem-
bre 2001).

Il debito pubblico ha così ina-
nellato il terzo record consecutivo,
nella sua consistenza assoluta: è pas-
sato dal primato di settembre
(1.387.484 milioni), a quello di otto-
bre (1.395.896 milioni) per giunge-

re poi alla soglia di 1.400.000 milio-
ni a novembre. Il valore da primato
assoluto è stato raggiunto con due
diversi «record» interni: il debito
delle amministrazioni centrali, sali-
to di oltre il 4% (1.359,8 miliardi),
e il debito delle amministrazioni lo-
cali che ha toccato il suo punto più
alto a 43,8 miliardi (+10,81%).

L’aumento del valore assoluto
del debito non era certo atteso. In
parte si potrebbe giustificarlo con
lo slittamento dei tempi della carto-
larizzazione degli immobili, in pro-
gramma per novembre e poi realiz-
zata i primi giorni di dicembre.

Una crescita che alza il livello di
allarme sul nostro Paese, come ha
fatto notare Pedro Solbes. Il com-
missario europeo all’Economia e
agli Affari monetari ha detto, infat-
ti, che alcuni paesi europei hanno
registrato «sviluppi preoccupanti»
sul fronte del debito pubblico. Tra
questi Italia e Grecia sollevano le
maggiori perplessità.

E questo nonostante i tentativi,
fatti sempre a dicembre dal gover-
no, per centrare l’obiettivo che l’Ita-
lia aveva proposto ai fini europei
come il concambio di vecchi titoli
di Stato con bassi rendimenti e lun-

ghe scadenze, sottoscritti dalla Ban-
ca d’Italia.

E in materia di record negativi e
Tesoro ieri è stata un’altra giornata
pessima per i risparmiatori. I rendi-
menti dei BoT sono rimasti inchio-
dati sui minimi assoluti mentre i
Ctz biennali hanno fatto peggio del-
l’asta precedente, scendendo ad un
rendimento lordo del 2,45%. In pra-
tica i rendimenti netti hanno sfon-
dato la soglia del 2% (1,80% circa),
ben al di sotto del costo della vita
attuale.

I Buoni ordinari del Tesoro an-
nuali hanno confermato il record

assoluto segnato solo un mese fa. Il
rendimento lordo semplice si è atte-
stato al 2,418%, solo un millesimo
in più del 2,417% del 10 gennaio
scorso. E dire che sul mercato era-
no stati posti un buon numero di
pezzi, 7,5 miliardi, ma la richiesta è
stata superiore (oltre 10,7 miliardi).
Solo un anno fa lo stesso titolo ren-
deva circa un punto in più, il
3,519% e solo 26 mesi fa aveva toc-
cato il massimo degli ultimi anni al
5,135%.

I titoli annuali, così, garantisco-
no ora un rendimento più basso dei
trimestrali con una sorta di inversio-

ne della tradizionale curva dei rendi-
menti. I BoT a tre mesi, anche se
hanno segnato un’ulteriore riduzio-
ne, non sono comunque riusciti a
rompere la soglia minima assoluta.
Il loro rendimento semplice è sceso
al 2,516%, quello complesso al
2.540%.

Si tratta del secondo peggior
rendimento di tutti i tempi, lonta-
no solo 10 centesimi dal record as-
soluto. Per trovare un livello più
basso bisogna risalire al primato del
10 settembre del 1999, quando il
rendimento si fermò al 2,45 per cen-
to.

«La guerra blocca l’economia»
Greenspan: troppe incertezze. Le imprese non investono e non assumono

Sorpresa: Tremonti tenta
di allargare i condoni
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Tlc, Telecom e Wind
verso lo scontro
L’Authority non decide

Debito record, calano le entrate fiscali
Per il commissario europeo Solbes la situazione italiana «è preoccupante». Nuovo tonfo dei Bot

Il presidente della Federal Reserve americana Alan Greenspan
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